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la , o fcriVe ; e Vi di una cofa , che è nel luogo , dove fi parla , o fcri- 
ve ; o puote prefente in vece di potè pattato , e puole in vece di puote . 
Sono altresì biafimati coloro, che dicono : Eglino /indiarono , mandorono , 
per mandarono , e [indiarono ;  e che lcrivono gl' altri , gl' odori , gl' uomini, 
per gli altri, gli odori, gli uomini; ovvero dicono: che colui abbi per ab­
bia ; 0 che i popoli rendino , voglino , in vece di rendano , e 'vogliano ; 
Erano , per erano ; Veddi , o v id d i, in vece di vidi ;  una fo l volta (« ) , 
per una fola volta ; Ovvero ufano il Pronome Suo, parlandoli di più, co­
me : s’ afcoltino gli uomini prudenti , perchè il fuo conftglio vai molto , in 
vece di dire : il lor configlio ;  O non mettono il £0 , e Gli avanti alle 
parole , che cominciano per due confonanti , la prima delle quali fia un 
S , dicendo i/ Scettro, il Scolare, i Scrittori, de'Studj , a i Stupori, in v e ­
ce di dir lo Scettro , lo Scolare , gli Scrittori , degli S tud j, agli Stupori ; 
e fimili altri errori , ne’ quali tutto giorno cade , chi non ha pur beuto 
i primi principi della Gramatica Italiana .

E  quello è il primo frutto , che dallo lludio d’ ella Gramatica fi rac­
coglie , cioè lo ichivar gli errori . Ma non balla il parlare , o fcrivere 
lenza errori , bifogna oltre a ciò per meritar lode faper favellare, e 
fcrivere con leggiadria . Ed ecco il fecondo frutto , che s’ ottiene sì dalla 
Gramatica , e sì dalla lettura de’ migliori (¿ )  , che hanno Icritto in 
Lingua Italiana . Quella leggiadria confitte nell’ ufo de’ buoni vocaboli ; 
e non iòlo in quello ( potendo effere Italiani tutti i vocaboli d’ una Scrit­
tura , e pur non elfere Italiana la Scrittura, ) ma, nell’ ufar eziandio le 
forme di dire Italiane , che ancor fi chiamano frali , e locuzioni ». Alle 
orecchie degl’ Intendenti reca pur gran faftidio 1’ udir talora , che ne’ pub­
blici ragionamenti fi adoperi qualunque parola , o frafe vien fulla lingua 
del Dicitore , punto non badando egli , fe quelle fieno Italiane , o pur 
pellegrine . E chiamo pellegrine tutte quelle , che dal confentimento de’ 

Let-

( a )  Una fol volta mi pare , che fi foftenga , cioè una folo volta , cioè una volta fola- 
mente : ma è bene aftenerlene, non vi avendo eiempli. il Pronome Suo , parlandoli di Più, 
ha più d’ uno efempio nel Vocabolario , ficcome Suus in Latino , forfè per Eorum . Ma 
non fi deono così di. facile imitare. In dire il Scettro per lo Scettro , de' Stupori per degli Stu­
pori , chi ha bevuto i primi principi hi qualche Gramatica Italiana , ci può cadere ; ma 
non già chi ha apprefa la Gramatica buona Italiana , cioè la Tofcana , e quel che più 
importa, ha converlato con gli Autori Tofana i del buon Secolo ; non del buon Secolo ac­
creditato dal Tcfauro tres mediani Auteur , ma di quell’ accreditato dal Cardinale Bembo , 
la cui autorità chi anteponeife anche a quella del Cardinale Pallavictno , non credo che fa- 
ceffe male . Guardili chi ha fcritto meglio in materia di Lingua .

- ( £ )  Migliori , che abbiamo fcritto in Lingua Italiana eccellente , cioè in Lingua .To­
fcana , fono quei gloriofi del i }oo. che fono gli efemplari della Lingua , i quali fi può di­
re alle genti ftudiofe di fcriver bene nella noftra Lingua :

Nocìurna verfate maini , ver fate diurna.
Non ferve parlar corretto , e fchivare i Solecifmi . Bifogna parlar puro , e fchivare i Bar- 
barifmi , e empierfi di forme di dire leggiadre , nobili, e fpieganti . Di quelle abbondevol- 
mente ne fornilce quel benedetto Secolo , in cui 1’ univerfale della Tofcana , e di chiunque 
il fuo parlare imitava , parlava non folo regolato , ma puro . Alla quale regolatezza e puri­
tà i tre primi noftri Maeftri aggiunfero anche , le s’ ha da dire il Vero , il fapere , e 
1’ eloquenza.


